Valorizzare l’extra vergine italiano per migliorare tutta la filiera
Accelerare la diffusione della conoscenza dei valori dell’olio extra vergine e dei suoi meriti. Rafforzare l’efficacia dei sistemi di controllo e tutela, anche attraverso lo sviluppo di una più efficace politica di partnership con i Paesi Terzi del Mediterraneo

di Massimo Gargano
Il comparto olivicolo mondiale è tra i settori agroalimentari in più forte sviluppo, basta osservare il trend di crescita di olio prodotto, che negli ultimi 15 anni è stata del 3% medio annuo.

Si tratta ormai di un cambiamento strutturale che sta disegnando una nuova geografia delle le aree di produzione e consumo.
I primi 4 paesi produttori, negli ultimi 15 anni, hanno aumentato la loro quota di produzione sul totale mondiale, passando dal 77% all’80%, mentre hanno sensibilmente diminuito il loro peso rispetto ai consumi complessivi, dal 71% al 60%, confermando il crescente trend di estensione geografica dei consumi verso nuovi Paesi.

Con un tasso medio del 4% all’anno negli ultimi quindici anni, i consumi sono in costante crescita ed esistono importanti segnali che fanno presupporre una loro accelerazione nei prossimi anni. 

Le potenzialità di consumo sono molto elevate soprattutto nei paesi ad economia avanzata. Il consumo medio procapite di olio di oliva, che oscilla dai 18 kg della Grecia agli 11-12 kg di Spagna e Italia, scende sensibilmente a poche decine e centinaia di grammi nei paesi privi di un “vissuto” consolidato del prodotto, come negli USA, dove i valori di consumo procapite oscillano intorno ai 700 grammi.
Nei paesi sviluppati, le potenzialità di sostituzione degli altri oli vegetali e animali con l’olio di oliva sono alquanto interessanti, in considerazione dell’elevato consumo di grassi. Le caratteristiche nutrizionali e salutistiche dell’olio di oliva, potrebbero giocare in detti paesi un ruolo fondamentale per superare le barriere culturali legate ai gusti e alle tradizioni alimentari.

Un impulso importante all’espansione dei consumi internazionali è avvenuto anche a seguito dell’importante riconoscimento assegnato al prodotto dalla Federal and Drug  Administration per le sue proprietà nutrizionali e salutistiche, il Qualified Health Claim, che ha certificato i benefici sensibili nella riduzione dei rischi di infarto e coronarici in genere.
Sulla scia delle crescenti potenzialità di espansione del mercato internazionale, dovute soprattutto alla crescita dei consumi nei paesi non tradizionalmente produttori, nuove aree produttive fanno la loro comparsa nel panorama internazionale. In Australia, in Cile, in Argentina, in Sudafrica, in Mexico l’olivicoltura è una coltura ormai conosciuta e in forte espansione, ma anche in Cina si fanno largo i primi programmi di produzione di extra vergini locali destinati al mercato interno e iniziano a circolare anche da noi i primi business-plan per attirare investimenti e know-how nella nascente filiera olivicola cinese.
In risposta alla nuova dinamica dei consumi mondiali, nei due principali Paesi produttori tendono ad affermarsi due modelli diversi e complementari di olivicoltura.

In Spagna, l’orientamento generale è esemplificato dal cosiddetto “Proyecto tierra”, come è stato chiamato da SOS, il più rappresentativo gruppo industriale spagnolo, ormai largamente presente anche nel nostro paese, con i marchi Carapelli e Sasso. 
Si tratta di un modello teso a soddisfare una domanda mondiale crescente di grassi di qualità, con riconosciuti positivi effetti sulla salute, attraverso la produzione di olio di oliva ed olio extra vergine a basso costo destinato a sostituire gradualmente il consumo di grassi animali e vegetali nelle culture e tradizioni alimentari dei paesi terzi.

“Proyecto tierra” si caratterizza per investimenti diretti fino a monte della filiera, prevedendo forme miste di gestione in proprietà e in locazione di oliveti altamente tecnologici, con sistemi di allevamento intensivo, con poche varietà selezionate, per ottenere produzioni standardizzate a prezzi competitivi.
In Italia, i nuovi modelli di olivicoltura tendono invece a prediligere lo sviluppo di identità territoriali, che si esprimono attraverso oli extra vergini sempre più differenziati, per varietà, per tecnica colturale, per tecnologia e di conseguenza per profilo sensoriale.

Tra le leve di marketing, un’importanza centrale è assegnata alla provenienza italiana, tutelata  attraverso l’etichettatura di origine obbligatoria.

Tanto il modello di olivicoltura italiano quanto quello spagnolo appaiono dunque alquanto differenziati, destinati ad soddisfare segmenti distinti della domanda mondiale, e per certi aspetti anche complementari e sinergici.   
Nascono nuovi importanti orizzonti nel riutilizzo e quindi nella valorizzazione dei sottoprodotti dell’oliveto e soprattutto del frantoio, il cui impiego nei settori dell’energia, dell’alimentazione del bestiame o nella farmaceutica cominciano a dare i primi risultati di reddito alle imprese olivicole.
I paesi dell’area maghrebina sono anch’essi fortemente motivati a giocare un ruolo sempre più importante e determinante negli scambi commerciali del settore olivicolo, che per loro continua ad essere un’interessante fonte di ingresso di moneta forte ma anche di stabilità economica e sociale. 
Le previsioni nel medio periodo sono quelle di un sensibile e costante aumento di oli di oliva vergini di qualità, che verranno offerti in larga parte sfusi sul mercato intermedio a prezzi competitivi anche in previsione delle agevolazioni tariffarie della zona di libero scambio del mediterraneo, nel 2010.
L’Italia è dunque ancora un passaggio obbligato per acquisire valore e gli oli di oliva delle diverse qualità prodotte nelle aree mediterranee hanno ancora bisogno del sistema valoriale del nostro paese prima di finire confezionati sugli scaffali dei supermercati di tutto il mondo. 
Di certo, non è questa una condizione conveniente per gli operatori esteri e il loro impegno è nel medio lungo periodo finalizzato a alleggerire questa condizione di dipendenza e a sviluppare una propria identità di immagine, attraverso due strade parallele, quella più breve dell’acquisto di marche nate in Italia e quella più lunga, ma più autonoma, dell’investimento di marca e dell’investimento sull’immagine generale del proprio paese. Una soluzione, questa ultima, che potrebbe essere perseguita più efficacemente e velocemente in presenza di un’etichettatura obbligatoria che assicurerebbe a detti paesi un’opportunità di menzione.  
I flussi di oli lampanti e di extra vergini che entrano nel nostro paese, tendono a creare forti tensioni sui prezzi del prodotto interno di produzione nazionale che, ad eccezione delle Dop e Igp, non è in grado di garantirsi una differenziazione qualitativa netta e sottrarsi all’allineamento dei prezzi verso il basso, dovuto all’abbondante presenza di prodotto estero.
L’Italia appare oggi stretta nella morsa competitiva dei propri fornitori, nella disperata ricerca di difendere e rafforzare il proprio ruolo, con una produzione interna insufficiente al suo fabbisogno e ben lontana dai volumi necessari a soddisfare la dimensione dei suoi mercati internazionali di sbocco.

D’altronde, le quote di mercato delle nostre esportazioni nella maggioranza dei Paesi importatori sono largamente le più elevate e i vantaggi in termini di notorietà, immagine, occupazione e valore aggiunto, sono un patrimonio importante di cui beneficia un intero sistema economico, da difendere e da rafforzare. L’etichettatura obbligatoria dell’origine può rivelarsi uno strumento efficace e vincente in questa direzione, ma dobbiamo essere capaci di valorizzarlo, in modo da rafforzare l’associazione tra qualità e origine italiana.

In linea generale, lo sviluppo della domanda nei nuovi mercati segue un percorso che vede un ruolo iniziale importante dell’olio di oliva, dato il più favorevole rapporto di prezzo con gli altri grassi consumati, al quale successivamente si affianca l’extra vergine per poi creare le condizioni per un’azione più spinta di segmentazione diretta ai prodotti di nicchia.
Un paese che può contare su produzioni di pregio derivate da mix varietali inimitabili, un patrimonio unico di oli extra vergini DOP, una presenza capillare sui mercati mondiali, una invidiata conoscenza delle dinamiche di consumo e la disponibilità di  competenze e tecnologie industriali esportate ovunque, deve compiere scelte più coraggiose nella direzione della sua visibilità e della tutela della sua identità, utilizzando efficacemente le potenzialità di uno strumento innovativo come l’etichettatura di origine.
Accelerare le innovazioni di processo e di prodotto nella direzione della qualità e rafforzare l’efficacia dei sistemi di controllo e tutela, sono le risposte più efficaci che l’Italia potrebbe mettere in campo per rafforzare e consolidare la propria leadership e il reddito delle imprese olivicole.
Da questo punto di vista è essenziale rilanciare un percorso virtuoso di investimenti per rendere maggiormente competitivo il sistema olivicolo-oleario italiano e per raggiungere sempre obiettivi di qualificazione delle nostre produzioni di eccellenza.
Il prodotto 100% italiano dovrebbe poter confluire in una categoria di alta qualità dove gli standard di prodotto e di processo, frutto di un disciplinare integrale condiviso da produttori, confezionatori e distributori, ne garantiscano un più alto valore, premiando l’adesione dei produttori più virtuosi e lo difendano dalle imitazioni. 

L’obiettivo deve essere in una prima fase quello di aumentare qualità e valore degli oli extra vergini nazionali destinati ai circuiti moderni, costruendo un percorso virtuoso che incentivi le aree vocate ad aderire ad un sistema di qualità nazionale più restrittivo concordato dalla filiera.
In questa ottica, l’“alta qualità” si identificherebbe in un impegno trasversale di tutti gli operatori, dalla produzione fino alla distribuzione e la ristorazione compresa.
Al tempo stesso, un forte impegno andrebbe riposto sul fronte della regolamentazione dei flussi di prodotto importato, creando una partnership tra Italia e i Paesi terzi del mediterraneo per il miglioramento della qualità delle offerte e la costruzione di un circuito di operatori controllati e tracciati. 

L’obiettivo dovrebbe essere quello di aumentare la fedeltà e il grado di cooperazione tecnologica e di know-how delle aree mediterranee fornitrici delle industrie nazionali, costruendo un pacchetto di servizi innovativi e di assistenza tecnica correlati a contratti di fornitura di oli con specifiche tecniche di prodotto noti già in partenza e definiti sulla base delle esigenze di approvvigionamento delle industrie importatrici. 
Si potrebbe facilmente creare, su iniziativa italiana, un network certificato di aziende di produzione e trasformazione del bacino del mediterraneo fondato sul rispetto di regole di produzione e commercializzazione ispirati a principi etici di trasparenza e di rigore igienico-sanitario, che avrebbero il vantaggio di offrire a tutti gli operatori una maggiore garanzia sul controllo di qualità del prodotto e sulla sua origine.
Sono numerose le iniziative che, nell’ambito dei più vasti programmi di cooperazione tecnica agroalimentare, il nostro paese sta sviluppando nell’area mediterranea e una buona parte di questi prevedono iniziative nel settore olivicolo che potrebbero essere utilmente integrate e o finalizzate per consolidare la leadership produttiva commerciale e tecnologica dell’Italia nel settore dell’olio di oliva a livello mondiale, contrastando, di fatto, la pressione dei principali competitor.

Ciò consentirebbe di mantenere un maggiore equilibrio tra i paesi fornitori, gestendo il rischio che si crei un mercato monopsonistico in mano al nostro principale concorrente e di mantenere le premesse per un più efficace controllo delle frodi, che trovano terreno fertile proprio nelle triangolazioni più articolate tra operatori euro-mediterranei.
Queste proposte potrebbero confluire in un evento di carattere nazionale dove gli operatori e le istituzioni potrebbero confrontarsi per fissare tempi, contenuti e strumenti operativi in grado di rigenerare un settore dove esistono tutti i presupposti per tornare ad un protagonismo economico e sociale che parte dall’oliveto per esaltare il territorio che lo ospita.
